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BILANCIO D’ESERCIZIO 202
AI SENSI DELL’ART. 30, C. 3 DEL DPR 2 NOVEMBRE 2005 N. 254

 

 

Il bilancio d’esercizio chiuso al 31 dicembre 2024 e la relativa documentazione sono state rese 

disponibili al Collegio dei revisori dei conti come licenziati dalla Giunta camerale per acquisire il 

relativo parere di competenza.  

In via preliminare il Collegio prende atto della documentazione e procede all'esame del Bilancio 

d’Esercizio relativo all'esercizio 2024, la cui proposta è stata approvata dalla Giunta camerale con 

deliberazione del 14 aprile 2025, per gli adempimenti di propria competenza ai fini della 

deliberazione da parte del Consiglio camerale. 

Il Collegio rileva quindi che sulla struttura e sull’articolazione del bilancio d’esercizio, già 

dettagliatamente normata dallo specifico Regolamento per la gestione patrimoniale e finanziaria 

delle Camere di commercio di cui al D.P.R. 2 novembre 2005 n. 254, ha inciso il processo di riforma 

della contabilità pubblica di cui al D.Lgs. 31 maggio 2011 n. 91 <Disposizioni di attuazione dell'articolo 

2 della legge 31 dicembre 2009 n. 196 in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi 

contabili=. In attuazione di quanto previsto dall'art. 16 del sopra citato D.Lgs. 91/2011, è stato 

emanato il decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze 27 marzo 2013, con cui sono stati 

fissati i criteri e le modalità di predisposizione del budget economico da applicare, per la prima volta, 

con il bilancio di esercizio 2015. 

Il Ministero dell'Economia e delle Finanze – Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato – è 

intervenuto al riguardo con la circolare n. 13 del 24 marzo 2015 avente ad oggetto: <D.M. 27 marzo 

2013 – Criteri e modalità di predisposizione del budget economico della Amministrazioni pubbliche 

in contabilità civilistica – Processo di rendicontazione=. 

Anche il Ministero dello Sviluppo economico (oggi Ministero delle imprese e del made in Italy), con 

la nota n. 50114 del 9 aprile 2015, ha emanato istruzioni operative in ordine alle operazioni di 

redazione del bilancio d'esercizio, precisando che le disposizioni contenute nel citato decreto 

ministeriale non sostituiscono le disposizioni esistenti ma si vanno ad affiancare alle già esistenti 



disposizioni speciali in materia di contabilità che, per le Camere di commercio, fanno riferimento al 

D.P.R. n. 254/2005. 

Pertanto, allo stato attuale, il bilancio d’esercizio è costituito dalla seguente documentazione: 

 

edatto in conformità con l’allegato C, 
risultato economico dell’esercizio e la consistenza dei 

edatto in conformità con l’allegato D, dà una 

dell’attivo e del passivo patrimoniale

nell’esercizio e i risultati conseguiti rispetto agli 

iene conto nell’articolazione della spesa per missioni 

 

La relazione sulla gestione e sui risultati, in particolare, deve essere redatta in conformità alle 

indicazioni contenute nella nota MiSE (oggi Ministero delle imprese e del made in Italy) n. 50114 del 



9 aprile 2015, che ne ha definito la struttura al fine di evitare la produzione di tre distinti documenti 

(la relazione sui risultati prevista dall’art. 24 del D.P.R. 254/2005, la relazione sulla gestione prevista 

dall’art. 7 del D.M. 27 marzo 2013 ed il rapporto sui risultati redatto in conformità alle linee guida 

definite con D.P.C.M. 18/9/2012 previsto dal comma 3 dell’art. 5 del D.M. 27 marzo 2013, cd <PIRA"). 

Alla luce di quanto sopra, relativamente alla struttura ed al contenuto, il documento contabile risulta 

predisposto in conformità alle disposizioni di riferimento, nonché del codice civile e dei principi 

contabili nazionali formulati dall’Organismo Italiano di Contabilità (OIC) in quanto compatibili.   

In via preliminare, il Collegio rileva che il bilancio al 31 dicembre 2024, chiude con un avanzo 

economico di esercizio pari ad euro 800.441.  

Ciò premesso, nei seguenti prospetti si riportano i dati riassuntivi del bilancio (Stato Patrimoniale e 

Conto Economico) al 31 dicembre 2024, confrontati con quelli dell’esercizio precedente: 

 

 

 



 

Il conto economico riclassificato secondo lo schema All. 1 al DM 27 marzo 2013, presenta la 

seguente situazione: 



 

Nella tabella seguente si evidenziano, invece, gli scostamenti del Conto economico 2024 e del conto 

economico riclassificato con i dati del corrispondente Budget aggiornato (deliberazione del Consiglio 

camerale n. 7 del 30/04/2024 e variazioni): 

 



 

Nella redazione del bilancio, per quanto a conoscenza del Collegio, non ci sono deroghe alle norme 

di legge, ai sensi dell’art. 2423 e seguenti del codice civile. 

Relativamente al documento esaminato, in particolare: 

• la valutazione delle voci è stata fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione 

dell’attività (going concern); 

• sono stati indicati esclusivamente gli utili realizzati alla chiusura dell’esercizio; 

• gli oneri e proventi sono stati determinati nel rispetto del principio di competenza economica, 

indipendentemente dalla data dell’incasso o del pagamento; 

• si è tenuto conto dei rischi e delle perdite di competenza dell’esercizio, anche se conosciuti dopo 

la chiusura; 

• gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci, sono stati valutati separatamente; 

• i criteri di valutazione non sono stati modificati rispetto all’esercizio precedente; 

• sono state rispettate le disposizioni relative alle singole voci dello Stato Patrimoniale previste 

dall’art. 2424-bis del codice civile, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni di cui al 

D.P.R. n. 254/2005; 

• i ricavi e i costi sono stati iscritti nel conto economico rispettando il disposto dell’art. 2425-bis del 

codice civile, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni di cui al D.P.R. n. 254/2005; 

• non sono state effettuate compensazioni di partite; 

• la Nota Integrativa è stata redatta rispettando il contenuto previsto dal D.P.R. n. 254/2005 e dal 

codice civile in quanto compatibile; 



• la Relazione sulla gestione e sui risultati, a cui si rimanda per ogni informativa di dettaglio nel 

merito dell’attività svolta dall’Ente, è articolata come suggerito dalla citata circolare MiSE (oggi 

Ministero delle imprese e del made in Italy) del 9/4/2015. 

Si precisa, inoltre, che i criteri di valutazione delle voci di bilancio sono in linea con quanto disposto 

dagli art. 25, 26 e 74 del D.P.R. n. 254/05 e tengono conto dei principi contabili di cui alla circolare 

3622/C emanata dal Ministero dello Sviluppo economico in data 5 febbraio 2009 con la quale sono 

stati trasmessi i principi contabili elaborati dalla Commissione di cui all'art. 74 del DPR 254/2005, ad 

eccezione di quanto riguarda la determinazione della percentuale di accantonamento a fondo 

svalutazione crediti da diritto annuale. 

Come evidenziato nella nota integrativa, infatti, l’Ente, anziché determinare la quota da accantonare 

al fondo svalutazione crediti applicando all’ammontare dei crediti da diritto annuale, sanzioni ed 

interessi, la percentuale media di mancata riscossione degli importi relativi alle ultime due annualità 

di tributo per le quali si è proceduto all’emissione dei ruoli, ha adottato la decisione di calcolare la 

percentuale come media sulle mancate riscossioni di tutti i ruoli. Tale decisione, basata sul principio 

di veridicità del bilancio, si pone in continuità con quanto fatto per gli esercizi 2017, 2018, 2019, 2022 

e 2023 in considerazione dell’elevata consistenza raggiunta negli anni dal fondo rispetto ai crediti 

iscritti in bilancio (oltre il 90% ante accantonamento 2024). 

Il criterio adottato è stato temporaneamente accantonato gli esercizi 2020 e 2021, in base al principio 

di prudenza, in considerazione dell'incertezza originata dall'emergenza pandemica da Covid 19 e 

tenuto conto dei provvedimenti di cancellazione dei ruoli. 

Al termine dell’esercizio 2024, successivamente agli accantonamenti effettuati considerando le 

riscossioni di tutti i ruoli come sopra detto, la consistenza del fondo copre oltre il 99% dei crediti 

iscritti.  

Ciò premesso, il Collegio passa ad analizzare le Voci più significative del Bilancio. 

ANALISI DELLE VOCI DI BILANCIO 

Dall’analisi delle voci più significative dello Stato Patrimoniale si evidenzia quanto segue: 

Immobilizzazioni 

Immateriali  

Sono iscritte al costo storico delle acquisizioni e rettificate dai corrispondenti fondi di ammortamento. 



Sono costituite da: 

 

Le immobilizzazioni immateriali sono iscritte al netto dell’ammortamento che viene effettuato 

direttamente <in conto= e non mediante accensione di uno specifico fondo. 

Materiali  

Gli immobili, ai sensi del comma 1 dell’art. 26 del DPR 254/2005, sono iscritti al costo di acquisto o 

di produzione e comprendono tutti gli oneri di diretta imputazione sostenute per l’acquisto o la sua 

realizzazione. Considerato che gli immobili si riferiscono a beni posseduti dall'ente precedentemente 

il 1° gennaio 2007, la valutazione, come stabilito dai principi contabili, è effettuata sulla base del 

valore determinato ai sensi dell’art. 52 del DPR 26/04/1986 n. 131 e successive modificazioni 

(rendita catastale e coefficienti) maggiorato degli oneri di diretta imputazione ed esposto, nell'attivo 

patrimoniale, al netto del fondo ammortamento, così come già previsto dall’art. 25 del DM 287/97. 

Fa eccezione, come specificato in nota integrativa l’area dell’ex Foro Boario in Grosseto per la quale 

il valore, in conformità ai principi di continuità e prudenza, è stato determinato in misura pari a quanto 

risultante al 31/12/2015.   

L’aliquota di ammortamento utilizzata è pari al 2%.  

I beni mobili sono iscritti al costo di acquisto aumentato, eventualmente, degli oneri per la messa in 

utilizzo dei beni stessi. L’ammortamento decorre dalla data in cui i beni sono messi in uso e nel primo 

anno di entrata in funzione il bene è ammortizzato con aliquota ridotta del 50%. 

Riguardo all’aliquota di ammortamento delle autovetture si segnala che dall’esercizio 2020 l’aliquota 

applicata precedentemente, pari al 25% (ammortamento in 4 anni) è passata al 10% (ammortamento 

in 10 anni). 



L’ammortamento è stato determinato con calcolo civilistico in base ai mesi di effettivo utilizzo (se il 

giorno inizio ammortamento <=15, il mese è considerato per intero altrimenti non viene considerato).  

La biblioteca e le opere d’arte non vengono ammortizzate in quanto si ritiene che il valore di tali beni 

non diminuisca per effetto del trascorrere del tempo.  

Riguardo alle opere d’arte il Collegio prende atto di quanto specificato in Nota integrativa 

relativamente alla perizia di stima effettuata nell’anno 2014 da un esperto allo scopo individuato, che 

ha determinato un valore complessivo di tali beni (dipinti, grafiche e sculture) in euro 490.890. La 

Camera di Commercio, nell’iscrivere i singoli beni in inventario ha seguito i principi contabili 

determinati dal Regolamento di contabilità delle Camere di Commercio, ed in particolare dall’art. 26, 

c. 2 del Dpr 254/2005 (vedi anche Circolare 3622/C del 5 febbraio 2009 emanata dal Ministero dello 

Sviluppo Economico) che, relativamente alle  immobilizzazioni materiali (tra cui rientrano le opere 

d’arte), prevedono un’iscrizione in bilancio al minore valore tra il costo d’acquisto e quello di stima o 

di mercato.   

Il valore iscritto nello stato patrimoniale è indicato al netto degli accantonamenti effettuati nei relativi 

fondi di ammortamento che, come detto, sono stati calcolati in ragione d'anno. 

Inoltre le immobilizzazioni materiali, come detto, ai sensi del regolamento (art. 26, c.2), sono iscritte 

nello stato patrimoniale al minor valore tra il costo di acquisto o di produzione e quello di stima e di 

mercato compresi tutti gli oneri diretti sostenuti per l’acquisto o per la realizzazione. 

Le quote di ammortamento, imputate a Conto Economico, sono state calcolate sulla base 

dell’utilizzo, la destinazione e la durata economica tecnica dei cespiti e tenendo conto altresì del 

criterio della residua possibilità di utilizzazione. 

Il Collegio prende atto che nel corso dell’esercizio sono state effettuate delle dismissioni di 

immobilizzazioni materiali, in particolare di hardware. A seguito della sostituzione di tutti i PC della 

sede di Grosseto, richiamato l’art. 39 <Gestione patrimoniale= del D.P.R. 2 novembre 2005, n. 254 e, 

in particolare, i commi 13 e 14, il Dirigente Area Gestione risorse e sistemi, con la determinazione n. 

403 del 10/09/2024 ha disposto la procedura di tentata vendita per complessivi 58 beni di cui n. 32 

pc e n. 26 monitor dandone apposita pubblicità sul sito dell’Ente camerale. 

Come precisato nella nota integrativa, risultano venduti n. 11 pc e n. 4 monitor; al riguardo l’Ente ha 

proceduto alla seguente contabilizzazione:  



Bene ceduto Valore di 
inventario

Valore 
ammortizzato

Valore 
residuo

Valore di 
alienazione

N. 4 monitor 736,86 736,86 0,00 85,00 Plusvalenze patrimoniali 
per euro 85,00

N. 11 PC 4.537,95 4.506,36 31,19 350,00
Plusvalenze patrimoniali 
per euro 318,81 (350,00-
31,19)

Totali 5.274,81 5.243,22 31,19 435,00 Plusvalenze per 
complessivi euro 

 

Le immobilizzazioni materiali sono costituite da: 

Biblioteca e opere d’arte

 

Finanziarie 

Sono costituite da: 



 

 

 

 

 

 

  

Riepilogando la situazione delle immobilizzazioni: 

 

Rimanenze  

Il magazzino è stato valutato con il metodo previsto dal comma 12 dell’art. 26 del DPR 254/2005, 

che dispone che le rimanenze sono iscritte al minor valore tra il costo di acquisto ed il valore di 

realizzazione desumibile dall’andamento del mercato; nella fattispecie per le rimanenze del 



materiale di cancelleria, trattandosi di beni la cui giacenza media è molto limitata, si è proceduto alla 

valutazione al costo di acquisto considerando utilizzate le acquisizioni effettuate in data meno 

recente (metodo FIFO). 

Le rimanenze sono costituite da: 

 

Crediti 

I crediti, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l'esercizio 

successivo, sono esposti al valore di presumibile realizzo e sono costituiti da: 

  

Il Collegio prende atto che, come descritto in Nota Integrativa, il credito da diritto annuale relativo 

all’esercizio 2023 risulta complessivamente svalutato per una percentuale del 99,21%; a seguito di 

tale operazione la consistenza del fondo svalutazione ammonta a euro 41.140.795 rispetto ad un 

ammontare complessivo di crediti di euro 41.468.900.  

 



Disponibilità liquide 

Tale voce si riferisce alle disponibilità di fondi liquidi presso l’Istituto Tesoriere e nel c/c postale, come 

di seguito rappresentate: 

 

Detti importi trovano corrispondenza con le rispettive certificazioni di tesoreria e di conto corrente 

postale di fine esercizio. 

Ratei e Risconti Attivi 

Riguardano quote di componenti positivi e negativi comuni a due o più esercizi e sono determinate 

in funzione della competenza temporale.  

 

Patrimonio netto 

Il Patrimonio Netto è così costituito: 

 



Le riserve da partecipazione riguardano rivalutazioni relativamente alle seguenti Società partecipate 

dall’Ente: 

 

Trattamento di fine rapporto 

La voce riguarda l’effettivo debito maturato verso i dipendenti, in conformità alla legge e dei contratti 

di lavoro vigenti, in base al servizio prestato.  

 

La quota di accantonamento dell’esercizio, pari ad euro 321.484 è iscritta tra gli oneri correnti tra le 

spese per il personale. 

Debiti 

Sono costituiti da: 



 

Fondi per rischi e oneri 

Tale posta è così costituita: 

 

In analogia a quanto effettuato nell’esercizio 2023, anche per il corrente esercizio l’Ente ha 

proceduto ad accantonare a Fondo rischi la quota di euro 433.865 corrispondente all’importo relativo 

ai risparmi di spesa nella Pubblica amministrazione. 

Il Collegio ha verificato la congruità dei predetti fondi per rischi ed oneri. 

Ratei e risconti passivi  

Riguardano quote di componenti positivi e negativi comuni a due o più esercizi e sono determinate 

in funzione della competenza temporale.  



 

Nessun risconto passivo finale è stato registrato a bilancio 2023. 

Per quanto riguarda le voci più significative del Conto Economico, il Collegio rileva quanto segue: 

Proventi e oneri correnti 

 

 

Proventi e oneri finanziari 

 

 



Proventi e oneri straordinari 

 

 Rettifiche di valore di attività finanziarie 

 

Il Collegio, per la composizione analitica dei proventi ed oneri straordinari e delle rettifiche di valore 

di attività finanziarie, rimanda alla descrizione contenuta nella Nota Integrativa. 

Passando ad analizzare le voci del conto economico riclassificato il Collegio rileva quanto segue: 

 



 

ATTIVITÀ DI VIGILANZA EFFETTUATA DALL’ORGANO DI CONTROLLO INTERNO NEL 
CORSO DELL’ESERCIZIO 

Il Collegio, insediatosi in data 7 aprile 2025, ha verificato, dall’esame dei verbali redatti dal 

precedente Organo che l’attività degli organi di governo camerali si è svolta in conformità alla 

normativa vigente, partecipando con almeno un suo componente alle riunioni del Consiglio e della 

Giunta. Si precisa che per quanto concerne il mancato versamento dovuto al bilancio dello Stato 

riguardo ai risparmi di spesa per le annualità 2023 e 2024, l’attività risulta non conforme a quanto 

previsto dalla Legge 160/2019. 

Inoltre, il Collegio dà atto che: 

• è stata allegata alla Relazione sulla gestione l’attestazione dei tempi di pagamento resa ai sensi 

dell’articolo 41, comma 1, del D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, 

n. 89, con l’indicazione dell’importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali effettuati, 

nel corso nell’esercizio 2024, dopo la scadenza dei termini previsti dal D.lgs. n. 231/2002 e con 

l’indicazione dei giorni di ritardo medio dei pagamenti effettuati nel corso dell’esercizio 2024 

rispetto alla scadenza delle relative fatture (indicatore annuale di tempestività dei pagamenti); 

• l’Ente ha regolarmente adempiuto agli adempimenti previsti dall’art. 27, commi 2, 4 e 5 del D.L. 

n. 66/2014, convertito dalla legge n. 89/2014, in tema di tempestività dei pagamenti delle 

transazioni commerciali; 



• è stata regolarmente effettuata, in data 03/01/2025 la comunicazione annuale attraverso la 

Piattaforma PCC, relativa ai debiti commerciali certi, liquidi ed esigibili, non ancora estinti, 

maturati al 31 dicembre 2024, ai sensi dell’art. 7, comma 4 bis, del D.L. 35/2013 (Stock del debito 

0,00, tempo medio ponderato di pagamento 8,03 gg, tempo medio ponderato di ritardo -24,84 

gg); 

• sono stati allegati i prospetti dei dati SIOPE e delle disponibilità liquide, come richiesto dal 

comma 11, dell’art. 77-quater del D.L .n. 112/2008 e come disciplinato dall’articolo 17 del Decreto 

Legislativo 31 maggio 2011 n. 91 e dall’articolo 9 del D. M. 27 marzo 2013; al riguardo il Collegio 

prende atto che <il consuntivo in termini di cassa= è costituito, per le Camere di commercio dal 

consuntivo in termini di cassa secondo la codifica SIOPE, ai sensi dell’art. 9, c. 2 D. M. 

27 marzo 2013, redatto secondo il formato di cui all’allegato 2. Il prospetto contiene, 

relativamente alla spesa, la ripartizione per missioni e programmi e per gruppi COFOG di II livello 

così come riportati nella nota MiSE n. 148213 del 12 settembre 2013. 

• l’Ente ha operato, come di seguito indicato, in ordine alle norme di contenimento previste dalla 

vigente normativa. 

 

RISPETTO NORME DI CONTENIMENTO DELLA SPESA NELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

 

La Legge 160 del 27 dicembre 2019 <Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 

2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022= introduce, per effetto di quanto 

disposto dall’art. 1, commi da 590 a 600, una semplificazione del quadro delle misure di 

contenimento della spesa attraverso l’abrogazione espressa di una serie di norme, indicate 

in un apposito allegato e di seguito riepilogate: 
 

Norme abrogate dall’art. 1, comma 590 della Legge 27/12/2019 n. 160 



Norme abrogate dall’art. 1, comma 590 della Legge 27/12/2019 n. 160 

 

L’articolo 53, comma 6, lett. b) del D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 

L. 29 luglio 2021, n. 108 ha altresì abrogato le seguenti norme: 



Norme abrogate dall’art. 53, comma 6, lettera b) D.L. 31 maggio 2021 n. 77 

 

A fronte dell’eliminazione degli obblighi sopra menzionati, la Legge 160/2019 introduce un unico 

limite di spesa individuato nel valore medio delle spese effettuate per acquisto di beni e servizi nel 

triennio dal 2016 al 2018. Ai fini del computo dei limiti di spesa le circolari RGS n. 23 del 19 maggio 

2022 e n. 42 del 7 dicembre 2022 - tenendo conto del rilevante rialzo dei prezzi applicato dai gestori 

dei servizi energetici in conseguenza degli scenari politici internazionali determinati dal conflitto 

russo-ucraino e dei mutamenti intervenuti nel sistema produttivo dei beni e dei servizi - prevedevano 

l’esclusione, rispettivamente, per gli anni 2022 e 2023, dal limite di spesa per acquisto di beni e 

servizi individuato dall’art. 1, comma 591, della medesima legge n. 160/2019, degli oneri sostenuti 

per i consumi energetici (quali per esempio energia elettrica, gas, carburanti, combustibili, ecc.). 

L’esclusione di cui trattasi è stata operata dall’ente scomputando le suddette voci di spesa anche 

dal valore medio degli oneri sostenuti per l’acquisto di beni e servizi negli esercizi finanziari 2016, 

2017 e 2018. 

Le voci di spesa per l'acquisto di beni e servizi sono individuate con riferimento, per gli enti e gli 

organismi che adottano la contabilità civilistica (come le Camere di commercio), alle corrispondenti 

voci B6), B7) e B8) del conto economico del bilancio di esercizio redatto secondo lo schema di cui 

all'allegato 1 al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 27 marzo 2013. Relativamente alla 

voce b7a) <Interventi economici= l’allora MiSE con nota n. 88550 del 25.3.2020 si era espresso 

richiamando quanto già affermato con precedente nota n. 190345 del 13 settembre 2012 in sede di 

applicazione della norma per la categoria dei <consumi intermedi= (introdotta dall’art. 8, comma 3 del 

decreto legge 6 luglio 2012 n. 95), confermando l’orientamento secondo il quale gli interventi di 

promozione economica, in quanto riferibili alla realizzazione dei programmi di attività e dei progetti 

finalizzati a sostenere lo sviluppo economico del territorio, sono strettamente strumentali alla 



<mission istituzionale= degli enti camerali e non rientrano quindi tra gli oneri da assoggettare a 

contenimento; anche tali oneri sono esclusi dalla base imponibile riferita alla media dei costi per 

acquisizione di beni e servizi dei bilanci 2016-2018. 

Stante quanto sopra, il limite di spesa relativo al triennio 2016-2018 è stato così individuato: 

 

Dai costi per acquisto di beni e servizi dell’anno 2024, l’ente ha inoltre sottratto gli oneri derivanti 

dalla rideterminazione dei compensi agli organi camerali di cui al decreto del Ministero delle Imprese 

e del Made in Italy di concerto con il Ministero delle Finanze del 13 marzo 2023 emesso ai sensi 

dell’art. 1, comma 25-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni 

dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15. Tale decisione è supportata da quanto espresso nella nota n. 

197414 del 16/04/2023 con la quale il Ministero delle imprese e del made in Italy, nel rispondere a 

quesiti posti da Unioncamere in ordine all’applicazione del citato Decreto 13 marzo 2023, afferma 

che <tenuto conto che l’art. 1, comma 25-ter del D.L. n. 228/2021, nel prevedere un nuovo onere 

obbligatorio per le Camere di commercio ha nel contempo previsto un’apposita copertura finanziaria, 

si ritiene di poter convenire con la linea interpretativa secondo la quale gli emolumenti degli organi 

delle Camere di commercio sono da considerare esclusi dalle voci che concorrono alla 

determinazione del limite di spesa fissato dall’articolo 1, commi 591-592 della legge di Bilancio 

2020=. 



L’ente ha determinato, quindi, per il 2024 le spese da confrontare con il limite di cui alla Legge 

160/2019: 

 

Conseguentemente, con riferimento al limite disposto dall’art. 1, c. 591 della L. 160/2019, la 

situazione si delinea come segue:  

 

Come sopra evidenziato appare rispettato il limite normativo di cui al comma 591 della Legge 27 

dicembre 2019 n. 160; tale situazione ha fatto sì che l’ente non dovesse far ricorso alla deroga 



prevista dal comma 593, secondo il quale viene prevista la possibilità di superare il limite di spesa 

per acquisto di beni e servizi <in presenza di un corrispondente aumento dei ricavi o delle entrate 

accertate in ciascun esercizio rispetto al valore relativo ai ricavi conseguiti o alle entrate accertate 

nell'esercizio 2018. L'aumento dei ricavi o delle entrate può essere utilizzato per l'incremento delle 

spese per beni e servizi entro il termine dell'esercizio successivo a quello di accertamento=. 

L’ente ha inoltre dato applicazione a quanto stabilito dal DL 24 aprile 2014, n. 66 – art. 15 c. 1 che 

recita: <il comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è sostituito dal seguente: a decorrere dal 1° maggio 2014, le 

amministrazioni  pubbliche inserite   nel   conto   economico   consolidato    della    pubblica 

amministrazione,  come   individuate   dall'Istituto   nazionale   di statistica (ISTAT) ai sensi 

dell'articolo 1, comma 2, della legge  31 dicembre 2009, n. 196, nonchè le autorità indipendenti, ivi 

inclusa la Commissione nazionale per le società e  la  borsa  (Consob),  non possono effettuare 

spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per 

l'acquisto,  la  manutenzione,  il noleggio e l'esercizio di  autovetture,  nonchè  per  l'acquisto  di 

buoni taxi. 

Il limite di spesa per le autovetture dell’anno 2011 è stato determinato come segue: 

’anno 2011

 

La spesa 20247 per i mezzi di trasporto (autovetture), pari a complessivi euro 7.807 come di seguito 

dettagliato rientra, pertanto, nel limite normativo sopra individuato (euro 7.856,25): 

– –

– –



–
– –

 

Inoltre la Legge 160/2019 al comma 594 prevede che gli Enti versino annualmente entro il 30 giugno 

di ciascun anno ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato un importo pari a quanto 

dovuto nell'esercizio 2018 in applicazione delle norme di cui all'allegato A annesso alla legge, 

incrementato del 10 per cento. 

In merito alla questione dei versamenti al bilancio dello Stato il Collegio prende atto, in base alla 

situazione storica riferita al medesimo Collegio e risultante dalla documentazione di bilancio, di 

quanto segue: 

1. con la deliberazione della Giunta camerale n. 5 del 26 gennaio 2017 veniva deciso di adire 

un’azione di accertamento davanti al Giudice Ordinario del Tribunale di Roma al fine di ottenere 

un pronunciamento che escludesse l’Ente camerale dall’obbligo di versamento al bilancio dello 

Stato; 

2. con la deliberazione n. 35 del 15 marzo 2017 la Giunta camerale, nelle more del giudizio 

sopradetto, aveva stabilito di sospendere i versamenti allo Stato a decorrere dall’anno 2017. Per 

le annualità 2017, 2018 e 2019, l’Ente, conseguentemente, non aveva effettuato alcun 

versamento pur procedendo ad imputare i costi nei rispettivi bilanci e iscrivendo, 

contestualmente, un debito; 

3. in considerazione dell’emanazione della Legge 27 dicembre 2019 n. 160 che con la quale si 

prevedeva, a partire dall’esercizio 2020, un diverso criterio di determinazione dei risparmi di 

spesa (prevedendo altresì l’obbligo di versamento al bilancio dello Stato in ragione degli importi 

dovuti per l’annualità 2018, maggiorati del 10%) l’Ente aveva deciso, in via precauzionale, di 

riprendere ad effettuare il versamento delle somme calcolate secondo normativa; 

4. con Ordinanza in data 21 gennaio 2021 il Giudice del Tribunale ordinario di Roma ha disposto 

la sospensione del processo e la trasmissione del fascicolo processuale alla Corte 

Costituzionale, chiamata a pronunciarsi sulla violazione degli articoli 3, 53, 97 e 118 della 

Costituzione; 



5. con la sentenza n. 210 del 14 ottobre 2022 la Corte Costituzionale dichiara l’illegittimità delle 

disposizioni dell’art. 61, commi 1, 2, 5 e 17 del D.L. n. 112/2008, dell’art. 6, commi 1, 3, 7, 8, 12, 

13, 14 e 21 del D.L. n. 78/2010, dell’art. 8, comma 3, del D.L. n. 95/2012, dell’art. 50, comma 3, 

D.L. n. 66/2014, nelle parte in cui tali disposizioni prevedono, limitatamente alla loro applicazione 

alle Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura, dal 1° gennaio 2017 al 31 

dicembre 2019, che le somme derivanti dalla riduzioni di spesa ivi rispettivamente previste siano 

versate annualmente ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato; 

6. con la deliberazione della Giunta camerale n. 118 adottata in data 25/10/2022 viene stabilito di 

riassumere il giudizio davanti al Tribunale Ordinario di Roma al fine di ottenere una pronuncia 

che escluda l’obbligo di riversare gli importi dei risparmi 2017-2019 alle casse dello Stato. Con 

tale provvedimento la Giunta decide inoltre: 

- di avviare un’autonoma azione giudiziale diretta alla restituzione da parte dello Stato delle 

somme derivanti dai risparmi di spesa versati relativamente agli anni 2020, 2021 e 2022; 

- per gli esercizi decorrenti dal 2023 di sospendere i versamenti accantonando tuttavia la 

somma calcolata in base alla normativa vigente; 

7. con la sentenza del 15 ottobre 2023 il Tribunale Ordinario di Roma – Seconda sezione civile 

accerta e dichiara che la Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura della 

Maremma e del Tirreno, non è tenuta a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme 

relative agli ai versamenti erariali per il periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2019 per 

effetto di quanto stabilito dalla sopra citata sentenza della Corte costituzionale e condanna la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero delle 

imprese e del made in Italy alla restituzione degli importi eventualmente pagati o compensati con 

relativi interessi e accessori di legge oltre al pagamento delle spese di giudizio, oneri legali e 

rimborso spese generali;  

8. con decreto 9 giugno 2023 il Ministero delle Imprese e del Made in Italy - Divisione II sistema 

camerale, riconosciuto il diritto delle Camere a vedersi concesso il rimborso di quanto versato 

per gli anni 2017, 2018 e 2019, ha disposto il rimborso dell’importo dovuto per l’annualità 2017 

(per limiti determinati dalle disponibilità di cassa del Ministero); 

9. il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, con nota del 2 ottobre 2024, ha esplicitato la propria 

posizione, peraltro condivisa anche dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, in ordine 

all’accantonamento delle somme dovute in apposito fondo senza tuttavia procedere al 

versamento, esprimendo il proprio dissenso in ordine a tale metodologia, che risulterebbe non 

compatibile con la disciplina attualmente vigente anche sulla base al parere espresso nel merito 



dall’Avvocatura generale dello Stato, ed invitando le camere a provvedere al versamento per 

l’anno 2024;  

10. il giudizio R.G. n. 5785/2023, instaurato dalla Camera di commercio della Maremma e del 

Tirreno, finalizzato ad ottenere la restituzione delle somme versate relative ai risparmi di spesa 

per gli anni 2020-2021-2022 e a vedere dichiarata la non debenza per gli anni successivi, ha 

fatto registrare la soccombenza dell’Ente camerale con sentenza n. 3220/2025 del Tribunale di 

Roma, II sez. civile, depositata il 03.03.2025 e notificata in pari data; 

11. con deliberazione n. 32 del 10/03/2025 la Giunta camerale, esaminata la sentenza e ritenuto che 

il Giudice di Prime cure non abbia preso posizione né sulle specifiche doglianze sollevate con 

l’atto di citazione né sulla questione di legittimità costituzionale e che la sentenza appaia dunque 

superficiale e carente di adeguata motivazione, ha deciso di proporre appello avverso la citata 

sentenza n. 3220/25; con il medesimo atto la Giunta ha altresì confermato, per gli esercizi 

decorrenti dal 2023, la decisione di sospendere i versamenti allo Stato dei risparmi di spesa 

conseguiti o conseguendi, seppur da intendersi effettuati in forza del principio del solve et repete, 

appostando tuttavia a bilancio camerale sia in sede previsionale che consuntiva, la somma 

annualmente dovuta in base alla normativa vigente. 

In coerenza con quanto sopra, l’Ente ha proceduto nel 2023 alla cancellazione dei debiti iscritti in 

bilancio relativamente alle annualità 2017, 2018 e 2019, mediante la registrazione di una 

sopravvenienza attiva per totali euro 1.184.781,68; inoltre per l’anno 2024 l’ente, a mente dei principi 

contabili e dell’art. 2424-bis del Codice civile, ha proceduto ad iscrivere l’importo di euro 433.865 tra 

gli Ammortamenti e accantonamenti, al conto <Fondo per rischi e oneri=. 

Per gli anni 2020, 2021 e 2022, la situazione risulta la seguente: 

 

L’importo dei versamenti erariali, è stato determinato, negli anni, come da tabella che segue 

considerando che i versamenti dovuti ai sensi dell’all’articolo 6, comma 14 (spese per acquisto, 



manutenzione, noleggio e esercizio di autovetture, nonché per acquisto di buoni taxi) del D.L. n. 

78/2010 convertito nella legge n.122/2010, non rientrano tra i versamenti soggetti a maggiorazione 

del 10%: 

 



Il Collegio dei revisori dei conti, insediatosi in data 7 aprile 2025, prende atto, sulla base di 

quanto su indicato, che non sono stati effettuati i versamenti dovuti per le annualità 2023 e 2024 per 

un totale di euro 867.730. Il Collegio dopo approfondimento della fattispecie rileva quanto segue: 

1. gli importi sono da versare in ragione di un adempimento normativo vigente quale la legge 

160/2019; 

2. si richiama per la fattispecie la sentenza n. 3220/2025 del Tribunale di Roma, II sez. civile, che 

ha fatto registrare la soccombenza della Camera di commercio nel giudizio promosso dalla 

stessa al fine di veder dichiarata la non debenza dei versamenti per le annualità 2020 e 

successive; 

3. si richiama la nota del 2 ottobre 2024 con la quale il Ministero delle Imprese e del made in Italy 

ha esplicitato la propria posizione, peraltro condivisa anche dal Ministero dell’Economia e delle 

Finanze, in ordine all’accantonamento delle somme dovute in apposito fondo senza tuttavia 

procedere al versamento, esprimendo il proprio dissenso in ordine a tale metodologia, che risulta 

non compatibile con la disciplina attualmente vigente anche sulla base del parere espresso nel 

merito dall’Avvocatura generale dello Stato. 

 In base a tali presupposti sia giuridici che economici ed al fine di tutelare il principio del 

rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, il Collegio dei revisori dei conti chiede formalmente agli 

Organi di rappresentanza della Camera di commercio ed ai dirigenti addetti di procedere nei tempi 

tecnici più brevi possibili al versamento di quanto dovuto relativamente alle annualità 2023 e 2024 

pari ad euro 867.730 e di procedere, nei termini previsti dalla legge, entro il termine previsto del 30 

giugno 2025 al versamento per l’annualità 2025 pari ad euro 433.865. Il Collegio dei revisori dei conti 

attende un riscontro da parte della Camera di commercio sugli adempimenti richiesti. 

Il Collegio prende atto della consistenza numerica del personale in servizio al 31 dicembre 

2024 come di seguito indicato: 



 

Sulla base della documentazione fornita, emerge che la spesa per il personale risulta inferiore 

rispetto alla previsione, come evidenziato nel seguente prospetto: 

D’ESERCIZIO 



D’ESERCIZIO 

 

Complessivamente, come evidenziato dalla seguente tabella, la spesa per il personale riflette, a 

seguito di un trend decrescente fino al 2021, la concretizzazione delle possibilità assunzionali 

consentite nei limiti dei cessati dell’anno precedente e della spesa potenziale, oltreché i rinnovi 

contrattuali con effetti a far data dal 2022. 

 

Infine, 

• il conto consuntivo in termini di cassa è coerente, nelle risultanze, con il rendiconto finanziario 

ed è conforme all’allegato 2 del D.M.  27 marzo 2013 (artt. 8 e 9); 

• la Relazione sulla gestione evidenzia, in apposito prospetto, le finalità della spesa complessiva 

riferita a ciascuna delle attività svolte secondo un’articolazione per Missioni e Programmi sulla 

base degli indirizzi individuati nel DPCM 12 dicembre 2012; 

• l’ente ha adempiuto a quanto previsto dall’articolo 13 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 

91 in materia di adeguamento ed armonizzazione del sistema contabile. 

Il Collegio prende atto che il precedente Collegio in carica, nel corso dell’anno, ha regolarmente 

eseguito, come risultanti dai relativi verbali, le verifiche periodiche previste dalla vigente normativa, 

durante le quali sono state accertate la consistenza di cassa e la corretta tenuta della contabilità. 



Nel corso di tali verifiche il Collegio aveva proceduto, inoltre, al controllo degli inventari, al controllo 

dei valori di cassa economale, alla verifica del corretto e tempestivo adempimento dei versamenti 

delle ritenute e delle altre somme dovute all’Erario, dei contributi dovuti ad Enti previdenziali ed al 

controllo in merito all’avvenuta presentazione di tutte le dichiarazioni fiscali.  

Sulla base dei controlli svolti è sempre emersa la corrispondenza tra le risultanze fisiche e la 

situazione contabile, e non sono state riscontrate violazioni degli adempimenti civilistici, fiscali e 

previdenziali. 

Il Collegio inoltre, richiamata la circolare RGS 16/2024 esplicita quanto segue: 

richiamato l’art. 1, comma 593, della legge 27 dicembre 2019, n.160 che prevede la possibilità di 

superare il limite delle spese per acquisto di beni e servizi di cui al comma 591 <in presenza di un 

corrispondente aumento dei ricavi o delle entrate accertate in ciascun esercizio rispetto al valore 

relativo ai ricavi conseguiti o alle entrate accertate nell'esercizio 2018. L'aumento dei ricavi o delle 

entrate può essere utilizzato per l'incremento delle spese per beni e servizi entro il termine 

dell'esercizio successivo a quello di accertamento=, il Collegio dà evidenza, in via definitiva dei 

maggiori proventi 2024 rispetto al bilancio 2018 così determinati: 

D’ESERCIZIO

 

Considerato che in sede di approvazione del Preventivo economico 2025 erano stati allocati 

maggiori oneri superiori di euro 280.804 rispetto al limite rappresentato dalla media degli oneri 

sostenuti complessivamente nel triennio 2016-2018 e accertate come sopra indicato maggiori 

entrate 2024 rispetto all’anno 2018, questo Collegio scioglie le riserve espresse dal precedente 

Collegio in sede di redazione della prescritta relazione al Preventivo 2025 (verbale n. 9 del 12 

dicembre 2024) laddove si invitava l’amministrazione a tener conto del fatto che i maggiori costi 



previsti potevano essere sostenuti, nel periodo 1° maggio 2025 – 31 dicembre 2025, soltanto all’esito 

dell’approvazione del Bilancio 2024. 

 

 

CONCLUSIONI 

Il Collegio: 

- visti i risultati delle verifiche eseguite; 

- attestata la corrispondenza del Bilancio d’esercizio in esame alle risultanze contabili; 

- verificata l’esistenza delle attività e passività e la loro corretta esposizione in bilancio, nonché 

l’attendibilità delle valutazioni di bilancio; 

- verificata, altresì, la correttezza dei risultati economici e patrimoniali della gestione, nonché 

l’esattezza e la chiarezza dei dati contabili esposti nei relativi prospetti; 

- accertato l’equilibrio di bilancio; 

esprime parere favorevole 

all’approvazione del Bilancio d’esercizio 2024 da parte del Consiglio camerale.  
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